


Venerdì 5 giugno 2020 3PRIMO PIANO

RESPONSABILITÀ
Imprenditori, dirigenti e presidi che fanno
rispettare le misure di sicurezza, non saranno
responsabili in casi di malattia a un dipendente

AUTOCERTIFICAZIONE
Per velocizzare le procedure di finanziamento
con garanzia pubblica alle aziende in
difficoltà, queste possono agire da sole

Il dl Imprese è definitivo
tra prestiti e stop ai mutui
Via libera al Senato tra le proteste della Lega. L’acciaio non è strategico

l ROMA. Via libera definitivo del
Senato al decreto legge Imprese. Palazzo
Madama, come già Montecitorio, ha ap-
provato il provvedimento con la fiducia.
Il testo, varato dopo il Cura Italia e
prima del dl Rilancio, fa parte del ven-
taglio di interventi d’emergenza messi
in campo dal governo per attutire l’im -
patto del Coronavirus sull’economia. Il
Senato ha dato il via libera definitivo
con 156 voti a favore e 119 contrari.

Le uniche novità sono state quindi
introdotte a Montecitorio e hanno ri-
guardato soprattutto i prestiti alle im-
prese garantiti dallo Stato. Per esempio,
prevedendo che l’istruttoria della banca
venga sostituita da un’autocertificazio -
ne. E poi sono stati allungati i tempi
delle restituzioni ed eliminati alcuni pa-
letti. Altre modifiche introdotte a Mon-
tecitorio e confermate a Palazzo Ma-
dama definiscono i limiti delle respon-
sabilità dei datori di lavoro per i di-
pendenti che si ammalano di corona-
virus. Il centrodestra ha protestato per
l’impossibilità di mettere mano al de-
creto durante il passaggio al Senato. E la
Lega ha sollevato una polemica sul gol-

den power. Accogliendo una proposta
del partito di via Bellerio, la Camera
aveva esteso la disciplina ai settori si-
derurgico e agroalimentare, per il 2020.
Però, secondo la leghista dichiara Bar-
bara Saltamartini, presidente della
Commissione attività produttive della
Camera, nella bozza inviata al Consiglio
di Stato «una manina» avrebbe declas-
sato dalla Golden Power l’acciaio, eli-
minando «di fatto la strategicità della
produzione e dei livelli occupazionali»
del comparto.

Queste le novità principali del testo
varato dal Parlamento rispetto a quello
uscito dal consiglio dei ministri.

PRESTITI GARANTITI - La soglia dei
prestiti con garanzia statale al 100%
sale dai 25 ai 30 mila euro. Si allungano
da 6 a 10 anni i tempi di restituzione. I
prestiti superiori, fino a 800 mila euro,
con garanzia pubblica fino all’80% e
quella di Confidi per arrivare al 100%,
potranno essere restituiti in 30 anni.
Mentre si estende alle partecipate pub-
bliche la garanzia statale del Fondo del-
le Pmi per i prestiti fino a 5 milioni

finora prevista per le imprese private
con non più di 499 dipendenti.

AUTOCERTIFICAZIONE - Per velo-
cizzare le procedure di finanziamento
con garanzia pubblica alle aziende in
difficoltà, le imprese possono presen-
tare un’autocertificazione, che nel testo
originario era possibile solo per importi
fino a 25 mila euro. Un’altra modifica
prevede che la garanzia di Stato possa
essere concessa anche a imprenditori
che, in passato, abbiano avuto problemi
con il pagamento dei mutui.

RESPONSABILITÀ - L’imprendito -
re, il manager privato, il dirigente pub-
blico e quello scolastico che facciano
rispettare le norme di sicurezza pre-
viste per i luoghi di lavori non saranno
chiamati in causa qualora un dipen-
dente si ammali di Coronavirus.

STOP SEGNALAZIONI - L’attivazio -
ne di un prestito accompagnato dalla
garanzia pubblica determina per il be-
neficiario anche la sospensione delle
segnalazioni alla Centrale rischi fino al

30 settembre.

GOLDEN POWER - Un emendamento
approvato in commissione ha esteso ai
settori siderurgico e agroalimentare la
Golden Power, cioè quella serie di «po-
teri speciali» che permettono al Gover-
no di intervenire nella gestione delle
società ritenute strategiche. La Lega,
però, sostiene che il governo stia fa-
cendo una marcia indietro per il settore
dell’acciaio.

FIERE DISDETTE - È stato introdotto
un credito di imposta del 30 per cento
delle spese sostenute per la partecipa-
zione a fiere e manifestazioni commer-
ciali all’estero che nel 2020 sono state
disdette per il coronavirus.

STOP MUTUI - È stata estesa la platea
di chi può richiedere la sospensione dei
mutui prima casa. Ora ne fanno parte
anche: titolari di ditte individuali, pic-
coli imprenditori, artigiani, piccoli
commercianti e chi esercita un’attività
professionale con il lavoro proprio e dei
componenti della famiglia.
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GRANDI OPERE
IL COLLEGAMENTO SOGNATO

PIÙ RISORSE PER L’AGRICOLTURA
De Filippo (Consorzio di bonifica): «Un
progetto di utilità comune, nella diga di Occhito
50 milioni di metri cubi in più per l’agricoltura»

DAL LISCIONE A FINOCCHITO
Il raccordo dalla diga molisana del Liscione
all’impianto di potabilizzazione di Finocchito
dove Aqp preleva i consumi per il potabile

Acqua dal Molise, ora forse si può
Condotta di 10 km tra le regioni, mercoledì a Foggia si apre il tavolo tecnico

MASSIMO LEVANTACI

l Trasferire l’acqua dal Molise alla Puglia, pro-
getto affascinante ritenuto finora irrealizzabile, ipo-
tetico, roba da sognatori. Ora però qualcosa potrebbe
cambiare. Mercoledì si riunisce a Foggia, nel salone
grande del Consorzio di bonifica della Capitanata, il
primo tavolo tecnico tra le due regioni. Saranno
presenti i delegati designati da Puglia e Molise (la
Puglia non lo ha ancora ufficializzato), i vertici
dell’ente di bonifica e il commissario dei due con-
sorzi molisani, ingegner Napoli. Si entra nel vivo
della discussione, con i progetti alla mano e so-
prattutto previo ampio mandato politico. La con-
dotta da costruire è di appena dieci chilometri, dalla
diga del Liscione all’impianto di potabilizzazione di
Finocchito, a due passi dalla diga di Occhito, proprio
sul confine. Il collegamento avrebbe ricadute im-
mediate sulle capacità di Aqp che erogherebbe l’ac -
qua “molisana” nei rubinetti dei foggiani, ma anche
per le campagne a Sud della regione frontaliera,
storicamente prive di infrastrutture adeguate per
l’irrigazione nonostante siano situati nel mezzo di
due dighe. I benefici per la Capitanata sarebbero
soprattutto per l’agricoltura: lasciando in diga i 50

milioni di metri cubi
che oggi Aqp preleva
da Occhito per riforni-
re la popolazione, le
campagne avrebbero
tutti gli anni a dispo-
sizione una dotazione
maggiore, così da far
fronte alle periodiche
crisi idriche come
quella che stiamo vi-

vendo quest’anno. Ricordiamo che la diga di Occhito
oggi è mezza vuota, 126 milioni di metri cubi su una
capienza di 250, il chè significa una disponibilità di
appena 50-60 milioni di metri cubi per l’agricoltura
dal momento che l’altra quota va garantita per il
potabile.

«Finalmente le due regioni potranno adesso co-
minciare a dialogare su un progetto di utilità co-
mune», anticipa alla Gazzetta il presidente del Con-
sorzio, Giuseppe De Filippo. «La Regione segue da
vicino le operazioni, il presidente Emiliano - rag-
guaglia De Filippo - ha reso possibile il confronto sul
piano istituzionale con la regione Molise e aperto un
canale con Acquedotto pugliese». Il progetto è su più
vasta scala, un’interconnessione degli acquedotti
Fortore e Ofanto-Locone (ne riferiamo a parte). La
vera svolta è però con il Molise. La condotta fra il
Liscione e Finocchito sarebbe dovuta nascere
vent’anni fa, in uno dei primi schemi di «federalismo
dell’acqua» tra le due regioni mai decollato nono-
stante ci furono mesi di incontri tra i presidenti
regionali e gli assessori ai Lavori pubblici dell’epo -
ca. Prevalse l’incomunicabilità tra le due regioni,
l’egoismo dei territori, qualche colpevole disatten-
zione anche da parte pugliese. Mentre 200 milioni di
metri cubi, inutilizzabili dall’agricoltura del basso
Molise privo di infrastrutture, finivano e finiscono
tuttora ogni anno in mare. La provincia di Foggia per
recuperare quei 50 milioni di metri cubi ha rincorso
in questi anni la suggestione della quarta diga, ma
l’invaso di Piano dei limiti (progetto del 1992) ha
perso pure i finanziamenti, 118 milioni, erogati dal
governo nel 2002 con il Piano idrico-irriguo.

«L’idea è molto semplice e complessa nel suo in-
sieme - spiega De Filippo - abbiamo trovato nell’in -
gegner Napoli, commissario dei consorzi molisani,
un tecnico preparato e competente. Alla condotta in
realtà attingerebbe l’Acquedotto pugliese, arrive-
rebbero dal Liscione i 50 milioni di metri cubi per il
potabile oggi prelevati dalla diga di Occhito. Per fare
questo bastano due tubi di 400 millimetri ciascuno e
un investimento di 10 milioni di euro. In questo
contesto il Molise potrebbe finalmente spendere i 160
milioni della legge Obiettivo per l’allargamento dello
schema irriguo lungo l’alveo del torrente Saccione. Il
Molise - aggiunge De Filippo - grazie a questa in-
terconnessione potrà sollevare l’acqua e rendere
possibile l’erogazione irrigua anche ai terreni
dell’area meridionale. Ma ci sarebbe comunque un
problema: gli agricoltori oggi pagano l’acqua in quel-
le zone 7 centesimi a metro cubo, ma con le opere
idrauliche il costo salirebbe di 22 centesimi e sarebbe
insostenibile. Ecco dunque il senso dello scambio: il
ristorno in “natura” permetterebbe al Molise di
erogare l’acqua ai suoi agricoltori a prezzo com-
petitivo e dunque non incorrere nelle mire della
Corte dei conti che contesterebbe la spesa di 160
milioni, motivo per il quale quella somma non è stata
ancora spesa».

OK DALLE REGIONI
C’è l’intesa tra i presidenti
delle due Regioni, dieci

milioni di euro per i lavori

POTABILE E IRRIGUO Sopra il lago
di Occhito che «disseta» i campi e la
popolazione. Nella foto a sinistra
l’impianto di potabilizzazione di Finocchito.
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